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L||Confìndustria presenterà al governo 
un «piano» in materia di politica economica: 
meno spese, ridotti tassi e inflazione 

f Un solo obiettivo: aggredire il deficit pubblico 

Il presidente degli industriali: «Troppa 
coniusione, mentre servirebbe più 
determinazione per affrontare i problemi » 
Altissimo: «Il governo si gioca tutto» 

La «contromanovra» dì Pinìnfarìna 
E Marini insiste: niente decreti e niente tagli alle pensioni 
Sulta manovra che il governo varerà il 10 maggio per 
racimolare 15-20mila miliardi, c'è davvero troppa 
confusione. Per questo la Confindustria scende diret
tamente in campo con un proprio «contropiano». Pi
nìnfarìna chiede: taglio delle spese, riduzione dei tas
si, una inflazione pari a quella tedesca. E un deficit 
pubblico sotto controllo. Dal canto suo il ministro 
Marini ribadisce: niente tagli alle pensioni. 

••ROMA. «Troppaconfusio
ne». La Confindustria toma in 
campo per dire la sua in mate
ria di politica economica e lo 
fa con il suo massimo espo
nente, Sergio Pinìnfarìna. «Mi 
sembra che ci sia più ette altro 
confusione • ha dichiarato Ieri 
a Novara il presidente desti in
dustriali italiani - mentre ci vor
rebbe determinazione per af
frontare in modo risolutivo I 
problemi del paese». Come? 
La «ricetta Pinlnfarina» si chia
ma essenzialmente riduzione 
del ricUcit, e a) rigurado U 2 
maggio la Confindustria pre
senterà alla presidenza de) 
consiglio e ai ministri finanziari 
un piano di rientro. Pochi 1 det
tagli anticipati ieri. Pininfarina 
si e limitato a dire che prevede 
una riduzione delle spese e dei 
tassi di Interesse, strumenti per 
ridurre il debito pubblico. Ac
canto a questo bisognerà • ha 
aggiunto • portare entro due 
anni l'inflazione ai livelli tede
schi. 

Alla domanda se gli impren
ditori sono disposti a sopporta
re nuovi sacrifici, Pininfarina 
ha detto che «gli industriali non 
si sono mai tirati indietro, Ci 
vuole però • ha osservalo • un 
quadro organico degli obiettivi 
e dei mezzi per raggiungerli. È 
un errore ostacolare lo svilup
po economico perchè esso a 

sua volta genera risorse». 
Sul governo, durissimo il 

giudizio del vice-segretario na
zionale del Pri Giorgio Soci: il 
governo, a pochi giorni dalla 
sua formazioni!, «appare già 
solcato da protende contrap
posizioni fra i quattro partiti 
che lo sostengono. Sia sulla 
materia finanziaria, dove la 
credibilità personale del mini
stro del tesoro è ormai in que
stione, sia sui limitati punti isti
tuzionali sui quali la maggio
ranza aveva convenuto». Se
condo Bogi si [«irebbe recu
perare credibilità nell'opinio
ne pubblica solo con 
•significative riduzioni dell'am
bito dei partiti nella vita del 
paese; è questo il motivo • ha 
proseguito l'esponente repub
blicano • per il quale occorre
rebbe attuare in concreto le 
privatizzazioni». Per Bogl i 
maggiori partiti oppongono ' 
difficoltà «a cedere la gestione 
di banche ed imprese pubbli
che al privati» solo per «non ri
nunciare al proprio potere». 

Per 11 segretario liberale Re
nato Altissimo »il governo An-
dreotti si gioca tutto sul risana-
mento della finanza pubblica». 
«La preparazioni: della mano
vra economica • ha aggiunto -è 

> di grande rilievo ed il governo 
fa bene a smentire tulle le anti
cipazioni giornalistiche e ad 

I l ministro delle Finanze Rino Formica con II ministro del Lavoro Franco Marini 

usare la massima prudenza 
mentre l'operazione è ancora 
in corso». Anche il segretario li
berale dispensa una sua «ricet
ta»: e necessario «incidere con 
coraggio in quei settori in cui 
la spesa e diventata incontrol
labile» quali la sanità, la previ
denza e il pubblico impiego, 
ed avviare un «piano di dismis
sioni e privatizzazioni, essen
ziale se si vuole veramente ri
durre l'indebitamento pubbli
co». Non saranno, conclude 
Altissimo, i «ritocchi sulle ali
quote o qualche tassa su beni 
sfuggiti alta fantasia del fisco a 

consentirci di avviare il risana
mento: è giunto 11 momento 
delle scelte, come hanno indi
cato il governatore della Banca 
d'Italia, il Fmi e lo stesso mini
stro del Tesoro Girli». 

A frenare, di fronte a deci
sioni che paiono spesso av
ventate o quanto meno affret
tate, è invece il presidente dei 
senatori socialisti Fabio Fabbri 
per il quale «e stata molto op
portuna la decisione del gover
no di consultare le parti sociali 
ed i gruppi parlamentari di 
maggioranza prima di sotto
porre al consiglio dei ministri 

le misure fiscali rivolte ad av
viare il risanamento dei conti 
pubblici». Secondo Fabbri non 
sono giustificabili «tagli in dan
no dei pensionati e dei percet
tori di redditi medio-bassi» co
me non lo è II «regalo» dell'I I e 
mezzo per cento in più accor
dato alle compagnie sulle tarif
fe della assicurazione obbliga
toria per la responsabilità civi
le auto». «E inaccettabile - ha 
concluso l'esponente sociali
sta - cedere alle pressioni dei 
potentati economici, mentre si 
chiedono ai cittadini sacrilici e 
rinunce». 

Carli non molla: 
«Serve una riforma 
come in Francia» 
••ROMA. Da Washington 
Carli evita di gettare benzina 
sul fuoco circa le pensioni, ma 
fa sapere che non ha cambiato 
idea. «Mi limilo ad attirare l'at
tenzione sulle idee del primo 
ministro francese Rocard in 
materia pensionistica. Anzi, mi 
meraviglio che non mi abbiate 
chiesto un'opinione in propo
sito», ha detto ai giornalisti il 
ministro del Tesoro, aggiun
gendo: «Chi ha ascoltato Te mie 
dichiarazioni sa che non ho 
fatto altro che recitare sulla 
questione il programma di go
verno». 

Chi offre una "lettura» giusta 
del programma di governo, 
Carli o Marini? Come si sa. nei 
giorni scorsi, il ministro del Te
soro aveva parlato di aumento 
graduale dell'età pensionabile 
fino a 65 anni per tutti (attual
mente è fissata a 60 per gli uo
mini e a SS per le donne); di 
calcolo sulla retribuzione non 
degli ultimi 5 anni ma degli ul
timi 10; di aumento del requisi
to necessario per ottenere la 
massima di anzianità da 35 a 
40 anni di contributi. Ma il mi
nistro del .Lavoro gli aveva ri
sposto: neanche per sogno. 
• Ieri, anche Marini è tornato 
sulla questione. In un'intervista 
rilasciata a Bruno Vespa nel 
salotto di «Domenica in», il mi
nistro del Lavoro ha detto che 
il sistema pensionistico va ri
formato, ma che non ci saran

no brutte sorprese sui diritti ac
quisiti dai lavoratori. Marini ha 
detto anche che «sarebbe 
sconvolgente», per il sistema, 
se non si rivedessero alcune 
regole. In particolare, ha Indi
cato alcuni obiettivi. Per esem
pio, «superare la frantumazio
ne attuale puntando a una 
normativa uniforme che assi
curi una pensione pubblica di 
base non molto differenziata 
fra i vari settori; e un sistema di 
calcolo che sia omogeneo, 
con aumenti contributivi sop
portabili ed equi». «II governo -
ha concluso Franco Marini -
non ha voglia di fare decreti In 
materia, e non ci saranno sor
prese amare per nessuno», il 
piano prevede infatti di «tenere 
ferma la situazione attuale, 
guardando a risultati nell'arco 
di dieci-quindici anni». 

Per quanto riguarda l'età 
pensionabile, il ministro del 
Lavoro ha detto che «bisogne
rà parlarne con molta attenzio
ne». Per i lavoratori, ha aggiun
to, «non è certo un danno ele
varla a 65 anni; anzi potrebbe 
essere gratificante e comun
que é un tema che ha bisogno 
di grande attenzione e di serio 
confronto con le parti sociali». 
La questione, comunque, ri
guarda il futuro: per chi lavora 
oggi e si prepara alla pensio
ne, ha ribadito Marini, si paria 
di «flessibilità» e di «volontarie
tà». 

Chiuso il congresso nazionale della Confesercénti. Dna prop^tacontro il racket 

lina linea diretta per i commercianti 
che vogliono denunciare le estorsioni 
Chiuso ieri a Roma il VI congresso nazionale della 
Confesercénti. 1 «piccoli» del commercio e del turi
smo si sono misurati con l'insieme dei problemi del
la categoria. La sfida della modernizzazione, i rap
porti con i dipendenti, l'appuntamento con l'Euro
pa e la distribuzione, il racket delle estorsioni (sul 
quale è stato presentato un libro bianco). Ne partia
mo con il segretario generale Daniele Panattoni. 

ALESSANDRO QAUANI 
••ROMA A Daniele Panatto
ni, livornese 42enne, eletto 
nell'aprile dello scorso anno 
segretario generale della Con
fesercénti, chiediamo di fare il 
punto della situazione. «La sfi
da - dice - è nella moderniz
zazione. Servono imprenditori 
innovativi, non solo sul piano 
della gestione e della direzio
ne dell'impresa ma anche nel 
rapporto coi dipendenti». 

E la Confesercénti come In
tende noovenlT L'anno 
scorso, in occasione della 
vostra battaglia sulla legge 

108, che ha Introdotto nuove 
garanzie per i lavoratori in 
caso di licenziamento nelle 
piccole Imprese, molti vi 
hanno dipinto come forza di 
retroguardia. 

Sulla 108 va chiarito che noi 
non ci slamo opposti ad un di
ritto: la giusta cau.-ia. su cui sia-
mo d'accordo. Il fatto è che 
per evitare il referendum si è 
deciso di agire per via legislati
va. E questo ha portato ad al
cuni assurdi normativi, specie 
per la piccola Impresa, che vo
levamo rimuovere. Invece per 

quanto riguarda il rapporto tra 
imprenditori e dipendenti c'è 
da dire che si paria tanto di 
qualità totale nell'industria. Ma 
anche nel commercio il pro
blema si pone. Sempre più, 
specie nel piccoli esercizi, 
l'imprenditore delega a lavora
tori di fiducia funzioni impor
tanti, come quella di contratta
re col grossista o con il produt
tore. Si va insomma verso un 
superamento dei ruoli pura
mente gerarchici e questo è un 
fatto che stimola la partecipa
zione e che bisogna valorizza
re. 

SI va verso l'Europa. L'im
pressione è che grande e 
piccola distribuzione tema
no questo appuntamento. 

Slamo impreparati. Perfino un 
colosso da 5-6.000 miliardi di 
fatturato come la Standa, e in
feriore ai concorrenti francesi, 
sul plano delle tecnologie e 
dei volumi d'affari. Non esiste 
comunque un problema di 
competizione tra grande e pic
cola distribuzione. Noi possia

mo privilegiare la qualità e la 
specializzazione e la grande 
distribuzione può mettere in 
campo più standardizzazione. 
C'è quindi bisogno di maggio
re integrazione. E per. far que
sto occorre un reale decentra
mento a livello regionale e lo
cale. Tutto ciò sarebbe già un 
primo passo verso una mag
giore competitività europea 
ma non basta. Serve un mag
gior sostegno dello Stato all'in
novazione. Inoltre l'attuale 
struttura fiscale italiana, che 
penalizza i lavoratori dipen
denti e I ceti produttivi non reg
ge più. Noi abbiamo proposto 
l'estensione della base impo
nibile, l'abolizione dell'Ilor, 
dell'lciap e della tassa sulla sa
lute, la fiscalizzazione degli 
oneri sociali alle Imprese sotto 
115 dipendenti. 

0 vostro libro bianco sui ta
glieggiamenti ai commer
cianti e sul riciclaggio del 
denaro sporco, presentato 
al congresso, mette In evi
denza cifre impressionanti. 
Avete subito nessuna ritor

sione o minaccia? 
Alcuni nostri dirigenti hanno 
subito minacce, altri hanno 
avuto la macchina bruciata. 
Gli organismi competenti ne 
sono informali ma c'è una cer
ta sottovalutazione del feno
meno. Il problema del racket e 
delle estorsioni va ormai molto 
al di là del Sud. Per questo vo
gliamo attivare su tutto il terri
torio nazionale una linea tele
fonica a cui ci si possa rivolge
re per le denunce. E poi, a que
sto punto, serve una più stretta 
collaborazione tra associazio
ni imprenditoriali e forze di po
lizia. 

" S u l plano riorganizzativo In
terno la Confesercénti come 
si sta attrezzando? E per 
quanto riguarda le compo
nenti cosa avete deciso? 

Stiamo andando verso una ri
forma statutaria il cui obiettivo 
è quello di rafforzare il ruolo 
degli imprenditori all'Interno 
dell'organizzazione. L'organi
smo prioritario sarà l'assem
blea nazionale, formata da 3-

, 400 membri, il 70% dei quali 
imprenditori. All'assemblea 
spetterà di eleggere presiden
te, segretario generale e presi
denza. Quest'ultima nominerà 
un'organismo più ristretto, la 
giunta esecutiva (15 membri), 
che avrà solo compiti attuativi. 
Presidente e segretario genera
le continueranno ad avere un 
ruolo centrale ma nei prossimi 
tre anni si arriverà a stabilire 
una figura prevalente, in queila 
del presidente. Sulle compo
nenti c'è da dire che, mentre in 
passalo hanno svolto un ruolo 
positivo, da alcuni anni tcndo-

II segretario 
detta 
Contestrcantl 
Daniel* 
Panattoni 

no a costituire più che altro un 
freno. Nel novembre scorso 
come comunisti abbiamo de
ciso di sciogliere la nostra 
componente e dopo Rimini 
abbiamo stabilito di non rico
stituirci come componente 
Pds. Ora chiediamo anche agli 
altri di compiere una simile 
scelta e di cominciare fin dai 
prossimi mesi a definire le 
nuove regole democratiche 
della nostra organizzazione, 
che dovrà porre al centro del 
proporlo sistema decisionale 
gli imprenditori e non gli appa
rati dei partiti, peraltro in crisi. 

Mondadori-story al capolinea 

Fissata per oggi alle 16 
la firma della pace 
tra De Benedétti e Berlusconi 
Mondadori, ultimo atto. Questo pomeriggio alle 16, 
dopo due consecutivi «falsi» annunci, la vicenda che 
da diciassette mesi vede al centro il più importante 
gruppo editoriale italiano dovrebbe giungere al ca
polinea. Dopo il rinvio di venerdì, con la trattativa 
che si è protratta per tutta la notte, è infatti prevista 
per oggi la firma del patto di spartizione tra Carlo De 
Benedetti e Silvio Berlusconi. 

• i ROMA. Nuovo appunta
mento oggi alle 16. Sarà l'ulti
mo? I protagonisti della grande 
•saga» di Scgrate, dal «media
tore» Ciarrapico, a Silvio Berlu
sconi sino a Carlo De Benedet
ti, dicono di si. 

£ stata la Fininvest sabato al
l'alba a chiedere di aggiornare 
le trattative per la spartizione 
della Mondadori: problemi 
tecnici legati alle operazioni 
societraie. La Cir ha aderito al
la richiesta, anche se al media
tore erano già state fatte «am
pie concessioni economiche». 
Quali problemi hanno dovuto 
affrontare durante il week-end 
i consulenti di parte, Oliver No-
vick per la Flninvest e Arnaldo 
Borghesi per la Cir? Ragioni es
senzialmente di tipo fiscale: 
per quanto riguarda infatti le 
modalità delta spartizione del
la «grande Mondadori», nella 
bozza era scritto che le moda
lità «dovranno essere conge
gnate in modo tale da assicu
rare Il miglior possibile tratta
mento fiscale». 

Per questo la bozza preve
deva che il gruppo Cir corri
spondesse alla Mondadori 187 
miliardi (sarebbe questo il 
conguaglio di cui si è tanto 
parlato) contestualmente al 
primo atto di trasferimento 
azionario e che l'arco tempo
rale durante il quale verrebbe 
data esecuzione ai trasferi
menti dovrebbe essere il più 
possibile contenuto, sempre 
compatibilmente con il miglior 
trattamento fiscale, e comun
que non andando oltre il 30 
marzo 1992. 

Nella bozza d'accordo, che 
però potrebbe essere nuova
mente «limata», era previsto 
anche l'ingresso in campo di 
una fiduciaria in cui sarebbero 
stati conferiti da parte Cir i 10 
milioni di azioni privilegiale 

Ilorl991 
Gli artigiani 
chiedono 
l'esenzione 
••ROMA. Il Comitato unita
rio di coordinamento delle 
confederazioni dell'artigia
nato ha affermato, in una no
ta, di considerare necessario 
che dall'imposta llor siano 
esonerate le imprese artigia
ne in cui sia prevalente il la
voro sul capitale, «sin dall'in
troduzione del tributo», come 
previsto dalla legge 408/90. 
In questi giorni però • sottoli
nea la nota • governo e parla
mento stanno discutendo il 
decreto legge con il quale si 
sposta l'entrata in vigore del
l'esenzione al 1992. Il comi
tato delle confederazioni ri
chiede che le forze politiche 
e istituzionali «si attengano 
alla sentenza della cotte co
stituzionale (da cui ha avuto 
origine la legge 408/90)» e 
che ad essa «venga data pie
na efficacia». Gli organi delle 
confederazioni, convocati 
per il 3 maggio, decideranno 
nuove iniziative da assume
re. 

Mondadori e da parte Monda
dori 14 milioni di azioni 
espresso. Il deposito avrebbe 
dovuto essere fatto entro dieci 
giorni dalla data dell'accordo 
per garantire alle due parti i 
poteri amministrativi nelle due 
società oggetto di scambio. In 
particolare è previsto che il 
gruppo Cir venda a società in
dicate dalla Flnvest. per 930 
miliardi, 14 milioni di azioni 
ordinarie Ame finanziaria e 
11.11 milioni di ordinarie, 
27,91 milioni di privilegiare e 
3,7 milioni di risparmio Mon
dadori, nonché gli 1,6 milioni 
di ordinarie Mondadori di pro
prietà di Scalfari e Caracciolo. 

Da parte sua il gruppo Fmin-
vest-Mondadori si impegna «a 
procurare» al gruppo Cir e a 
Caracciolo-Scalfari, per un to
tale di 1120 miliardi, 24.35 mi
lioni di azioni Espresso (pari 
all'S! ,3% del capitale). 8 milio
ni di azioni la Repubblica 
(50*) e quote per 12,7 milioni 
nella FJnegil (50%). Inoltre a 
Caracciolo e Scalfari devono 
andare 34.13 milioni di azioni 
Cartiera di Ascoli al prezzo to
tale di 180 miliardi. Risolti en
tro metà maggio 1 rapporti al
l'interno della concessionaria 
di pubblicità Manzoni (la so
cietà resterà in comproprietà 
fra i due gruppi), vengono in
vece confermati per due anni i 
rapporti per la distribuzione e 
la stampa tra Mondadori ed 
Espresso-Repubblica-Finegil. 

Intanto in vista dell'intesa di 
quest'oggi per la Federazione 
nazionale della stampa italia
na comunica: «è necessaria 
una rapida valutazione per 
quel che riguarda il futuro dei 
giornalisti. A tale scopo il coor
dinamento dei comitati di re
dazione del gruppo è convo
cato a Roma martedì 30 aprile 
allell». 

Lamborghini 

Nuovi 
licenziamenti 
in vista? 
• I BOLOGNA II consiglio di 
fabbrica della Lamborghini 
trattori di Pieve di Cento ha 
programmato per il 10 maggio 
un'assemblea aperta a tutte le 
forze politiche, per discutere la 
crisi dell'azienda che dal 1972 
fa capo al gruppo Same, oggi 
Slh (Same, Lamborghini e 
Huriiman) e che ha visto dal 
1980 la continua flessione del
l'occupazione. Da allora ad 
oggi infatti i dipendenti sono 
passati da 700 a 280. Il merca
to delle macchine agricole è 
da tempo in crisi e le previsioni 
per il futuro non sono certo ro
see. Ed infatti da parte dei ver
tici aziendali è arrivata la notì
zia della prossima chiusura del 
reparto lavorazioni meccani
che con il trasferimento delle 
macchine utensili e la chiusura 
del reparto «montaggio doppia 
trazione» dello stabilimento. 
Un incontro tra vertici azienda
li e sindacati è previsto per il 6 
maggio. 

Cinque nuove direttive Cee per la sicurezza sul lavoro 
Cinque direttive Cee in materia di sicurezza sul lavo
ro dovrebbero essere recepite entro il prossimo ago
sto. Una grossa occasione per compiere un passo 
avanti nella legislazione. Ma ci sono anche rischi di 
arretramento, se le norme verranno recepite all'in
segna di un disattento automatismo. Ne parliamo 
con il pretore torinese Raffaele Guariniello, preoc
cupato per il silenzio di forze politiche e sindacali. 

lÉ$PAOLUCCI 

«•?•* MILANO L'occasione è im
portante per far compiere un 
grosso passo avanti al nostro 
ordinamento sulla sicurezza 
del lavoro. Ma sono presenti 
anche rischi di arretramento. 
Bisogna stare molto attenti. Chi 
dice queste cose è il pretore 
penale di Torino. Raffaele 
Cuarinlello, che ha apptna 
terminato di parlare in un in
contro-dibattito al Salone dei 
congressi della Fiera di Milano, 
organizzato dal Ceper (Centro 

per la prevenzione dei rischi). 
sul tema: «Videoterminali e sa
lute». Cinquecento persone e Ir-
ca (tecnici, imprenditori, sin
dacalisti, medici) hanno 
ascoltato il giudice piemonte
se, che ha sottoscritto II 15 di
cembre scorso ura sentenza, 
che è diventata punto di riferi
mento In materia di videoter
minali. 

•Vede - precisa il don. Gua
riniello - in Parlamento giac
ciono alcune proposte di leg

ge, ma soprattutto c'è la diretti
va Cee da recepire entro il 31 
dicembre del prossimo anno. 
In proposito, il ministro del La
voro ha già predisposto un di
segno di legge non privo di 
punti discutibili. Ne cito uno a 
titolo di esempio: quello in cui 
si dispone che la normativa 
protegga soltanto I lavoratori 
adibiti al Vdt (videoterminale) 
per almeno 4 ore giornaliere 
per tutta la settimana lavorati
va». 

A Cuarinlello, però, interes
sa specialmente ricordare 
un'altra scadenza, «che rischia 
- dice - di passare Inosserva
ta». Di che cosa si tratta? Con la 
legge del 30 luglio 1990, Il Par
lamento ha delegato II gover
no a dare attuazione entro il 
prossimo agosto a cinque di
rettive Cee in materia di prote
zione dei lavoratori. «DI queste 
cinque direttive - secondo 
Guariniello - tre sono direttive 
particolari, riguardanti il piom

bo, l'amianto, il rumore. Ma le 
altre due sono direttive qua
dro: direttive, dunque, il cui re-
cepimcnto non potrà non ri
percuotersi anche sulla regola
mentazione del lavoro ai Vdt». 

Ora proprio qui è II punto 
che meriterebbe un'attenzione 
delle forze politiche e sindaca
li, che, invece, a giudizio del 
pretore torinese, non appare 
tanto marcalo. Nella nostra 
legge, infatti, ci sono obblighi 
che risultano più avanzati del
le direttive delia Cee. Resteran
no o verranno cancellati da un 
recepimento automatico? 

Il dottor Guariniello, per 
spiegarsi meglio, la un esem
pio: «La nostra legge stabilisce 
l'obbligo del datore di lavoro 
di realizzare la massima sicu
rezza tecnologicamente possi
bile, qualunque sia il costo 
economico delle misure di 
prevenzione. Le direttive Cee, 
invece, stabiliscono l'obbligo 
del datore di lavoro di realizza
re la massima sicurezza ragio

nevolmente praticabile. La dif
ferenza è facile da cogliere. 
Nelle direttive Cee l'obbligo 
del datore di lavoro è meno 
impegnativo rispetto a quello 
previsto dalla nostra legislazio
ne». 

Guariniello si mostra molto 
preoccupato: «Vede - afferma 
- non ci si può svegliare solo 
quando c'è la grande disgra
zia, come quella di Ravenna, e 
quando ci sono i morti. Allora 
si fanno grandi richieste. Inve
ce quando è il momento che 
conta si è assenti. Ora questo è 
un momento che conta. Per la 
prima volta dagli anni Cin
quanta si arriva ad una modifi
ca profonda della nostra legi
slazione sulla sicurezza sul la
voro. Sarebbe grave colpa se 
non si seguisse questo mo
mento con particolare atten
zione. Il rischio è che un rece
pimento automatico possa far 
compiere dei passi indietro al 
nostro ordinamento. Non vor

rei che non occupandoci di 
questo dovessimo poi pentir-
cene amaramente in occasio
ne di un qualche luttuoso 
evento». 

Insomma le direttive Cee 
vanno si recepite nella nostra 
legge, ma salvando 11 quadro 
della nostra legislazione nelle 
parti valide e, anzi, assai avan
zate. Del resto anche sui Vdt 
abbiamo già leggi, che impon
gono alle Imprese di realizzare 
efficaci misure protettive. Cer
to, manca un'apposita, specifi
ca disciplina sulla materia e 
«stiamo tutti aspettando - dice 
Guariniello - la direttiva che la 

' Cee ha emanato il 29 maggio 
dello scorso anno per tutelare 
la salute e la sicurezza di quan
ti lavorano ai Vdt. Ma chi per 
anni è andato ripetendo che le 
nostre leggi erano impotenti di 
fronte alle nuove tecnologie ha 
detto cose non vere». 

Difattl il doti. Guariniello, 
come si ricorderà, anche sen
za quella direttiva della Cee, 

ha emesso quella sentenza, 
applicando, per l'appunto, 
leggi che già fanno parte del 
nostro ordinamento. Chiedia
mo, anzi, al pretore torinese 
quali siano queste leggi. 

«Sono le leggi che prevedo
no principi e obblighi di carat
tere generale e, quindi, princi
pi e obblighi atti a proteggere 
anche gli operatori adibiti al 
Vdt». 

Guariniello ricorda, in pro
posito, che, in particolare, so
no dicci gli obblighi del datore 
di lavoro. 

Disposizioni impossibili? Si
curamente no. Gli imputati 
messi sotto processo a Torino, 
dirigenti della Sai, hanno potu
to valersi della formula «non 
doversi procedere... perché 1 
reati sono estinti per Intervenu
ta oblazione», giacché attuano 
gli obblighi di legge che prima 
avevano disatteso, hanno fatto 
cessare «la permanenza dei 
reati». 

Videoterminali: in dieci punti 
tutti i doveri delle aziende 

•JB Ecco il decalogo che un 
datore di lavoro, pena l'inos
servanza della legge, non deve 
mai dimenticare in materia di 
sicurezza nell'attività ai Vdt: 

1) informare e addestrare i 
lavoratori sui rischi specifici da 
Vdt e sulle misure precauzio
nali da adottare. 

2) informarsi e documen
tarsi circa tali rischi e circa tali 
misure precauzionali: ove oc
corre, valendosi di persone 
competenti. 

3) garantire un'adeguata 
ventilazione dei locali. 

4) realizzare una illumina
zione adeguata. 

5) non usare locali sotter
ranei o semisotterranei, se non 
con l'autorizzazione della Usi 
e sempreché si provveda alla 

effettiva bonifica degli ambien
ti di lavoro. 

6) prevenire rumori dan
nosi ai lavoratori. 

7) prevenire l'esposizione 
del lavoratori a radiazioni no
cive. 

8) garantire l'idoneità e la 
manutenzione delle apparec
chiature di lavoro (tipo sedili, 
banchi di lavoro, tastiere e 
schermi). 

9) strutturare gli ambienti e 
i posti di lavoro con Vdt in gui
sa da renderli idonei sia per 
caratteristiche e dimensioni 
degli spazi, sia per collocazio
ne delle apparecchiature. 

10) fomite ai lavoratori i 
mezzi individuali di protezione 
che si rendano eventualmente 
necessari. 

6 l'Unità 
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